
PARTE II

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA

E L’INTEGRITÀ 2016-2018

Il  Programma  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  del  Comune  di  Barrafranca  è 
approvato ai sensi:

– dell’art. 11, commi secondo ed ottavo, lett. a), del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;
– della Delibera n. 6/2010 della CIVIT; 
– della Delibera n. 105/2010 della CIVIT;
– della Delibera n. 2/2012 della CIVIT;
– dell’art. 10 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33;

– della Legge 7 agosto 124, n. 2015.

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, quale strumento essenziale di attività 
e  di  azione  di  tutte  le  Pubbliche  Amministrazioni,  è  finalizzato  a  rendere  conoscibili,  fruibili e 
partecipabili, ai sensi dei principi di controllo sociale e di accesso civico, tutte le misure adottate dal 
Comune di Barrafranca per conferire opportuna garanzia un adeguato e corretto livello di trasparenza 
quale elemento costitutivo delle richieste di sviluppo sociale e collettivo, e di promozione della cultura 
della legalità e dell’integrità.

Trasparenza come “Libertà di informazione”

Il termine trasparenza assume in questo contesto una connotazione differente rispetto a quella 
di cui agli artt. 22 e ss. della Legge 7 agosto 1990, n. 241, dove la nozione è collegata al diritto di 
accesso e alla titolarità di un interesse.

La trasparenza ai sensi del D.Lgs. n. 150/2009 è intesa come “accessibilità totale (…) delle 
informazioni”.

Corollario di tale impostazione legislativa della disciplina della trasparenza è la tendenziale 
pubblicità di una serie di dati e notizie concernenti le pubbliche amministrazioni e i suoi agenti, che 
favorisca un rapporto diretto fra la singola amministrazione e il cittadino.

Il principale modo di attuazione di una tale disciplina è la pubblicazione sui siti istituzionali di 
una  serie  di  dati.  L’individuazione  di  tali  informazioni  si  basa,  innanzitutto,  su  precisi  obblighi 
normativi, in parte previsti dal D.Lgs. n. 150/2009, in parte da altre normative vigenti.

Inoltre, una tale individuazione tiene conto della generale necessità del perseguimento degli 
obiettivi di legalità e dello sviluppo della cultura dell’integrità.

Mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi nel Sito 
Web dell’Ente si realizza il sistema fondamentale per il Controllo a carattere sociale delle decisioni 
nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente Piano e si attua la Trasparenza. 

Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza esclusivamente mediante 
l’attuazione dell’obbligo generale di pubblicazione e che risponde a mere richieste di conoscenza e di 
trasparenza.

Mediante la pubblicazione sul Sito Web dell’Ente di tutti i dati, le notizie, le informazioni, gli 
atti ed i provvedimenti amministrativi è assicurata la trasparenza. 

Il Principio ed il Concetto di Trasparenza si inseriscono completamente all’interno del Sistema 
di Prevenzione della Corruzione, poiché in tal modo i Cittadini possono esercitare un controllo sociale 
diffuso sull’attività amministrativa. 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità muove dalle seguenti norme:

– Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;

– Legge 7 dicembre 2012, n. 213 di conversione del D.L. n. 174/2012; 

–  31  – 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91156&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91449&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=85506%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=85506%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=37267&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=95264&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=92095&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=25860%20&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=23860&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=022&docnr=23092&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=85506&stato=lext


– Legge n. 106 del 12 luglio 2011 (di conversione del Decreto Legge n. 70 del 13 maggio 2011, il 
c.d. “Decreto sviluppo”);

– Linee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010),  previste dalla  Direttiva del 26 novembre 
2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione, con aggiornamento del 29 
luglio 2011;

– Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per 
la  trasparenza  e  l’integrità”:  predisposte  dalla Commissione per  la  Valutazione  Trasparenza  e 
l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità istituzionale di promuovere la 
diffusione  nelle  pubbliche  amministrazioni  della  legalità  e  della  trasparenza,  esse  indicano  il 
contenuto  minimo e  le  caratteristiche  essenziali del  Programma triennale per  la  trasparenza  e 
l’integrità;

– Delibera  n.  2/2012 della  CIVIT, “Linee  guida  per  il  miglioramento  della  predisposizione  e 
dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;

– D.Lgs.  n.  150/2009,  che  all’art.  11  definisce  la  trasparenza  come  “accessibilità  totale,  anche 
attraverso  lo strumento  della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, 
delle informazioni (…), allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di 
buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate  dalle 
amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lett. m), della Costituzione”;

– Legge n. 69/2009 - art. 21, co. 1: “Ciascuna delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ha l’obbligo di pubblicare 
nel proprio sito internet le retribuzioni annuali, i curriculum vitae, gli indirizzi di posta elettronica e i 
numeri telefonici ad uso professionale dei dirigenti e dei segretari comunali e provinciali nonché di 
rendere pubblici, con lo stesso mezzo, i tassi di assenza e di maggiore presenza del personale distinti 
per uffici di livello dirigenziale.”;

– D.Lgs. n. 165/2001 - art. 53, commi 12, 13, 14, 15 e 16 (come modificato dall’art. 61, co. 4 del 
D.L. n. 112/2008 a sua volta convertito in legge con modificazioni dalla Legge n. 133/2008): (…) 
Le  amministrazioni rendono  noti,  mediante  inserimento  nelle proprie  banche dati  accessibili al 
pubblico per  via telematica,  gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto,  la durata  e il 
compenso dell’incarico; 

– D.Lgs. n. 82/2005 - art.  52 (Codice dell’amministrazione digitale): “L’accesso telematico a dati, 
documenti e procedimenti è disciplinato dalle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni del 
presente codice e nel rispetto delle disposizioni di legge e di regolamento in materia di protezione 
dei dati  personali, di accesso  ai documenti amministrativi, di tutela  del segreto  e  di divieto  di 
divulgazione. I regolamenti che disciplinano l’esercizio del diritto di accesso sono pubblicati su siti 
pubblici accessibili per via telematica.”;

– art.  54, (Codice dell’amministrazione digitale): “I siti delle pubbliche amministrazioni contengono 
necessariamente  i  seguenti  dati  pubblici:  a)  l’organigramma,  l’articolazione  degli  uffici,  le 
attribuzioni e l’organizzazione di ciascun ufficio anche di livello dirigenziale non generale, i nomi 
dei dirigenti responsabili dei singoli uffici, nonché il settore  dell’ordinamento  giuridico riferibile 
all’attività da essi svolta, corredati dai documenti anche normativi di riferimento; b) l’elenco delle 
tipologie di procedimento svolte da ciascun ufficio di livello dirigenziale non generale, il termine per 
la  conclusione  di  ciascun  procedimento  ed  ogni  altro  termine  procedimentale,  il  nome  del 
responsabile  e  l’unità  organizzativa  responsabile  dell’istruttoria  e  di  ogni  altro  adempimento 
procedimentale, nonché dell’adozione del provvedimento finale, come individuati ai sensi degli artt. 
2,  4  e  5  della  legge 7 agosto  1990,  n.  241; c)  le scadenze e le modalità di adempimento  dei 
procedimenti individuati ai sensi degli artt.  2 e 4 della  legge 7 agosto  1990, n. 241; d) l’elenco 
completo delle caselle di posta elettronica istituzionali attive, specificando anche se si tratta di una 
casella di posta elettronica certificata di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 
2005,  n. 68; e)  le pubblicazioni di cui all’art.  26 della  legge 7 agosto  1990,  n.  241,  nonché i 
messaggi di informazione e di comunicazione previsti dalla Legge 7 giugno 2000, n. 150; f) l’elenco 
di tutti i bandi di gara; g) l’elenco dei servizi forniti in rete già disponibili e dei servizi di futura  
attivazione, indicando i tempi previsti per l’attivazione medesima; g-bis) i bandi di concorso.”;
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– D.Lgs. n. 196/2003, “Codice in materia di protezione dei dati personali” e ss.mm. (c.d Codice della 
Privacy) 

– Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n.  33,  “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

– Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;

– Decreto  Presidente  della  Repubblica  16  aprile  2013,  n.  62,  “Regolamento  recante  codice  di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165”;

– Legge 9 gennaio 2004, n. 4, “Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti 
informatici”;

– Deliberazione del Garante per la Protezione dei Dati Personali 2 marzo 2011, “Linee Guida in 
materia  di  trattamento  dei  dati  personali  contenuti  anche  in  atti  e  documenti  amministrativi, 
effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”.

1. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’ENTE

Funzioni dell’Ente: in base alle previsioni di cui all’art.  13 del  D.Lgs. n. 267/2000, l’Ente 
esercita  tutte  le funzioni amministrative che riguardano  la popolazione ed  il territorio  comunale, 
principalmente nei settori organici dei servizi alla persona e alla comunità, dell’assetto ed utilizzazione 
del territorio,  dello sviluppo economico e della polizia locale, salvo quanto non sia espressamente 
attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

 Struttura organizzativa di massima: 

la Struttura organizzativa dell’Ente si articola in   6 Settori. 
Al vertice della Struttura è posto il Segretario Generale. 

Funzioni  di  carattere  politico:  le  Funzioni  di  carattere  politico  vengono  assicurate  dal 
Sindaco,  dal  Consiglio  Comunale  e  dalla  Giunta  Comunale,  secondo  le  previsioni  di  cui, 
rispettivamente, agli artt. 50, 42, 48 del D.Lgs. n. 267/2000.

Strumenti  di  programmazione  e  di  valutazione  dei  risultati:  Documento  Unico  di 
Programmazione (il Piano Esecutivo di Gestione, il Piano dettagliato degli Obiettivi, il Piano delle 
Performance).

Organismo di Valutazione: è l’Organismo Indipendente di Valutazione 

2. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA

Obiettivi strategici in materia di Trasparenza e Integrità

Il Responsabile della Trasparenza cura il monitoraggio e la misurazione della qualità, anche in 
ordine ai requisiti di accessibilità e usabilità,  della sezione “Amministrazione trasparente” del sito 
istituzionale dell’Ente avvalendosi, nella fattispecie,  di un Funzionario amministrativo per  la parte 
giuridica,  e  di  dipendente  tecnico  per  la  parte  informatica.  Tutto  il Personale  dipendente  e,  in 
particolare, i Titolari di Posizioni Organizzative, contribuiscono attivamente al raggiungimento degli 
obiettivi di trasparenza e integrità di cui al presente Programma.

Il  collegamento  con  il  Piano  della  Performance  e  il  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  

Corruzione

La  Trasparenza  costituisce  fattore  decisivo  collegato  alle  Performance  degli  Uffici e  dei 
Servizi, in quanto  funge da leva per  il miglioramento  continuo dei servizi pubblici, e  dell’attività 
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amministrativa nella sua globalità: il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità diviene parte 
integrante del Piano della performance e del Piano anticorruzione.

L’elaborazione del programma e l’approvazione da parte della Giunta Comunale

Il  Responsabile  della  Trasparenza  elabora  il  Programma  Triennale  per  la  Trasparenza  e 
l’Integrità dopo aver attivato specifici momenti di confronto con tutte le articolazioni dell’Ente: Capi 
Settori e Dipendenti che rappresentano i soggetti interessati interni. 

Successivamente, la Giunta comunale approva il programma. 

Le Azioni di promozione della partecipazione dei Soggetti interessati

Nella sua fase di definizione, il Piano deve prevedere la partecipazione dei soggetti interessati 
esterni:  il Responsabile  della  Trasparenza  si  avvale  dell’Ufficio Relazioni con  il Pubblico  per  il 
coinvolgimento dei soggetti interessati esterni.

È compito del Responsabile della Trasparenza assicurare la promozione di idonee e mirate 
azioni  formative  a  beneficio  dei  Titolari  delle  Posizioni  Organizzative,  e  dei  Responsabili  di 
Procedimento, in materia di trasparenza; inoltre, sempre il Responsabile della Trasparenza, formula la 
proposta formativa avvalendosi della concreta collaborazione esecutiva dell’Area Risorse Umane. La 
Trasparenza costituisce oggettivamente componente qualitativa dell’intera attività amministrativa e 
delle prestazioni di lavoro dei dipendenti rappresentando livello essenziale prestazionale.

3. INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati

Nel  rispetto  dell’indirizzo  politico-amministrativo,  e  nel  rispetto  delle  Direttive  del 
Responsabile della Trasparenza, si prende cura di assicurare:

– Forme di ascolto online della cittadinanza.
– Forme di comunicazione diretta ai cittadini per via telematica e cartacea.
– Organizzazione delle Giornate della Trasparenza.
– Comunicazioni o incontri con le Associazioni del territorio in tema di trasparenza.

Organizzazione delle Giornate della Trasparenza

Nel rispetto dell’indirizzo politico-amministrativo, e nel rispetto delle Direttive il Responsabile 
della Trasparenza, cura l’organizzazione di almeno una Giornata della Trasparenza ogni anno, nel 
corso della quale, sotto la guida del Responsabile della Trasparenza, vengono diffusi e comunicati, in 
maniera sintetica, gli obiettivi conseguiti nell’anno di riferimento dando, successivamente, spazio alle 
domande e agli interventi dei Soggetti interessati esterni all’Ente: associazioni, imprese, media, ordini 
professionali, sindacati.

4. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA

I Soggetti responsabili della Pubblicazione dei dati

La  pubblicazione  e  la  qualità  dei  dati  comunicati  appartengono  alla  responsabilità  delle 
Posizioni  Organizzative  e  dei  Dipendenti  addetti  al  compito  specifico  in  virtù  di  apposito 
inquadramento organico e/o di Disposizioni di Servizio. 

Per i suddetti adempimenti, ogni Capo Settore procede alla nomina di uno o più Referenti per 
la  pubblicazione  dei  dati:  a  tal  fine  impartisce  apposite  direttive  finalizzate  a  garantire  il 
coordinamento  complessivo  delle  pubblicazioni  che  implementano  la  sezione  «Amministrazione 
Trasparente» del Sito Web istituzionale dell’Ente.
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È fatto obbligo ai Titolari di Posizioni Organizzative di procedere alla verifica, per quanto di 
competenza, dell’esattezza, della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati, attivandosi per 
sanare eventuali errori, e avendo cura di applicare le misure previste dal Garante per la Protezione dei 
Dati personali.

L’organizzazione dei Flussi informativi

È competenza del Responsabile della Trasparenza, in collaborazione con i singoli Capi Settore,  
ai quali demanda la realizzazione dei consequenziali atti esecutivi, assicurare il corretto svolgimento 
dei flussi informativi, in rispondenza ad indici qualitativi: pertanto,  i dati e i documenti oggetto  di 
pubblicazione debbono rispondere ai criteri di qualità previsti dagli artt. 4 e 6 del D.Lgs. n. 33/2013.
 

La struttura dei dati e i formati

Appartiene  alle  attribuzioni del  Responsabile della  Trasparenza,  avvalendosi  del  supporto 
tecnico dell’Ufficio Informatico, emettere Direttive in relazione ai requisiti di accessibilità, usabilità, 
integrità e open source che debbono possedere gli atti e i documenti oggetto di pubblicazione.

Su disposizione del Responsabile della Trasparenza, e previa verifica di sostenibilità finanziaria, 
l’Ufficio Informatico pone in essere le azioni necessarie per adeguare il sito istituzionale agli standard 
previsti nelle linee guida per i siti web della P.A.

L’Ufficio che detiene l’informazione oggetto  di pubblicazione deve predisporre  documenti 
nativi digitali in formato PDF/A.

Il Trattamento dei dati personali

L’interesse pubblico alla conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione, e quello 
privato  del rispetto  dei dati  personali,  sensibili, giudiziari e,  comunque,  eccedenti  lo scopo  della 
pubblicazione,  così  come  previsto  dagli artt.  4,  26  e  27  del  D.Lgs.  n.  33/2013,  dal  D.Lgs.  n. 
196/2003, dalle Linee Guida del Garante sulla Privacy del 2 marzo 2011, deve costituire oggetto di 
apposito bilanciamento a tutela di tutte le posizioni giuridiche e di tutte le situazioni giuridiche.

L’ipotesi di violazione della disciplina in materia di privacy produce la responsabilità  delle 
Posizioni Organizzative che dispongono la materiale pubblicazione dell’atto o del dato.

Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati

L’Ufficio  Informatico  appronta  metodi  informatici  e  sistemi  di  rilevazione  dei  tempi  di 
pubblicazione in seno  alla Sezione  «Amministrazione trasparente»  che  permettono  di  conoscere, 
automaticamente, attraverso avvisi telematici, la scadenza del termine di cinque anni, e che quindi 
precludono forme di responsabilità. 

È  competenza  del  Responsabile  della  Trasparenza  verificare  il  rispetto  dei  tempi  di 
pubblicazione avvalendosi del supporto tecnico dell’ufficio Informatico.

Una volta decorso il termine per la pubblicazione obbligatoria di cui all’art.  8 del  D.Lgs. n. 
33/2013, i dati debbono essere eliminati ed inseriti in apposite cartelle di archivio della medesima 
tabella «Amministrazione Trasparente».

Sistema di monitoraggio degli adempimenti

L’azione di monitoraggio degli adempimenti è eseguita dal Responsabile della Trasparenza con 
la collaborazione di un Funzionario amministrativo, per la parte giuridica, e di un Funzionario tecnico, 
per  la parte  informatica,  in modo  che siano assicurate  entrambi le componenti  utili alla corretta 
attuazione della previsione normativa. 

È  compito  del  Responsabile  della  Trasparenza  segnalare  formalmente  al  Capo  Settore 
competente eventuali inesattezze, ritardi o inadempienze.
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Il  Responsabile  della  Trasparenza,  con  cadenza  semestrale,  relaziona  all’Autorità  Locale 
Anticorruzione,  per  iscritto  ed  in ordine agli obblighi prescritti  per  legge,  informando  le singole 
direzioni di Area, nonché l’Organismo Indipendente di Valutazione ed il Sindaco.

Strumenti e tecniche di rilevazione della qualità dei dati pubblicati

L’Ufficio Informatico, con cadenza semestrale, predispone una Relazione di sintesi e di analisi 
sul numero di visitatori della Sezione «Amministrazione trasparente»,  sulle pagine viste e su altri 
eventuali indicatori di web analytics al fine di migliorare il sistema di pubblicità dell’Ente.

Controlli, responsabilità e sanzioni

È  compito  del  Responsabile della Trasparenza  vigilare sull’adempimento  degli obblighi di 
pubblicazione ed accertare eventuali violazioni: in questo caso, procede alla contestazione al Capo 
Settore al quale è attribuibile l’inadempimento. 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione integra la fattispecie di responsabilità  per 
danno all’immagine; inoltre, l’inadempimento incide ai fini della corresponsione della retribuzione di 
risultato  e  del  trattamento  accessorio  connesso  alla  performance  individuale  delle  Posizioni 
Organizzative e dei singoli Dipendenti; tuttavia, il Responsabile dell’inadempimento non risponde di 
alcuna responsabilità se prova, per iscritto, al Responsabile della Trasparenza, che l’inadempimento è 
dipeso da causa a lui non imputabile.

Le sanzioni sono quelle previste dal D.Lgs. n. 33/2013, fatta salva l’applicazione di sanzioni 
diverse per le violazioni in materia di trattamento dei dati personali e di qualità dei dati pubblicati.

Rotazione del Personale

È istituto di primaria rilevanza quello della Rotazione del Personale, sia di quello dirigenziale, e 
sia di quello non dirigenziale con funzioni di responsabilità, e che opera nelle seguenti aree a più 
elevato  rischio di corruzione: è da evidenziare che per quanto  attiene al Personale dirigenziale, la 
rotazione integra, altresì, i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali. 

A tal fine l’Ente fa riferimento a:

a) autorizzazioni o concessioni, con particolare riferimento al Settore Edilizia pubblica e privata;
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla  

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e  

forniture,  di  cui  al  decreto legislativo  12 aprile  2006,  n.  163,  con particolare riferimento al 

Settore Programmazione Gare, appalti e contratti; 

c) concessioni  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché  

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati, con  

particolare  riferimento  al  Settore  Servizi  sociali,  sanitari,  pubblica  istruzione,  sport  e  tempo  

libero;

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’art.  

24  del  citato  decreto  legislativo  n.  150  del  2009,  con  particolare  riferimento  al  Settore  

Organizzazione e sviluppo risorse umane.

La rotazione deve essere attuata, ma deve essere attuabile, e ciò a condizione che sussistano 
idonei presupposti oggettivi (disponibilità in termini quantitativi e qualitativi di Personale dirigenziale 
e  non  dirigenziale  da  far  ruotare)  e  soggettivi  (necessità  di  assicurare  continuità  all’azione 
amministrativa, attraverso adeguate soluzioni di rotazioni che possano essere sostenibili dal punto di 
vista della direzione in senso tecnico dei settori oggetto di rotazione) che consentano la realizzazione 
della misura.

Resta  fermo,  in ogni  caso,  che  deve  essere  garantita  la  rotazione  dei  Capi  Settore  con 
competenze in tema di Edilizia pubblica e privata.

Conflitto d’interesse e obbligo di astensione
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Nel caso  che per  i Capi Settore  e i Dipendenti emergano potenziali situazioni di conflitto 
d’interesse, intervengono gli obblighi di astensione disposti dal Codice di Comportamento generale 
introdotto con D.P.R. n. 62/2013 e dal Codice di Comportamento dell’Ente regolarmente approvato 

Rapporto tra incarichi d’ufficio ed extra-istituzionali

Sono vietati gli incarichi extra istituzionali, nell’ambito del territorio comunale, ai Capi Settori 
e ai Dipendenti, rispetto a soggetti pubblici o privati, le cui attività si connotano per finalità esclusive 
o prevalenti in materia di edilizia pubblica e privata, e di piani e programmi urbani.

Negli altri casi, si applicano le norme e i principi del Regolamento sul Funzionamento degli 
Uffici e dei Servizi che consentono l’autorizzazione dell’incarico extra-istituzionale: le attività esterne 

sono autorizzabili a seguito della verifica di assenza dei casi di incompatibilità, sia di diritto che di  

fatto, nell’interesse del buon andamento dell’azione amministrativa; della verifica dell’assenza di  

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale  

delle funzioni attribuite al Dipendente .

Incarichi dirigenziali e cause ostative per ragioni di inconferibilità e incompatibilità

L’Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità e incompatibilità di 
cui al Capo III (inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o  

finanziati dalle pubbliche amministrazioni) e al Capo IV (Inconferibilità di incarichi a componenti  

di  organi  di  indirizzo  politico)  del  D.Lgs.  n.  39/2013,  per  ciò  che concerne  il conferimento  di 
incarichi dirigenziali.

A  tal  fine,  il  destinatario  dell’incarico  dirigenziale,  produce  dichiarazione  sostitutiva  di 
certificazione,  secondo  quanto  previsto  dall’art.  46  del  D.P.R.  n.  445/2000,  pubblicata  sul  sito 
istituzionale del Comune o della Società conferente.

Le violazioni in tema di inconferibilità determinano la nullità dell’incarico (cfr.  art.  17 del 
D.Lgs. n. 39/2013) e l’applicazione delle connesse sanzioni (cfr. art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013).

L’Autorità Locale Anticorruzione, se necessario, impartisce specifiche direttive in materia .

Incompatibilità per le posizioni dirigenziali

L’Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di Incompatibilità tra incarichi nelle  

pubbliche  amministrazioni  e  negli  enti  privati  in  controllo  pubblico  e  cariche  in  enti  di  diritto  

privato  regolati  o  finanziati  dalle  pubbliche  amministrazioni  nonché  lo  svolgimento  di  attività  

professionale e Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in  

controllo pubblico e cariche di componenti  di organi di indirizzo politico,  ai sensi del  D.Lgs. n. 
39/2013, per ciò che concerne il conferimento di incarichi dirigenziali.

Il controllo in parola deve essere effettuato: 

– all’atto del conferimento dell’incarico; 
– annualmente; 
– e su richiesta, nel corso del rapporto.

La  sussistenza  di  eventuali  cause  di  incompatibilità  è  contestata  dall’Autorità  Locale 
Anticorruzione, in applicazione degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39/2013.

L’Autorità Locale Anticorruzione, se necessario, impartisce specifiche direttive in materia .

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro

Ai sensi dell’art. 53, co. 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001, è fatto obbligo di inserire la clausola 
nei contratti  di assunzione del personale,  in base alla quale è  posto  il divieto  di prestare  attività 
lavorativa subordinata o autonoma per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, nei 
confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 
dipendente cessato.

Analogicamente, nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti, anche attraverso 
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procedura negoziata, deve essere inserita la clausola condizionale soggettiva, a pena di esclusione, in 
base  alla quale non devono  essere  stati  conclusi contratti  di  lavoro  subordinato  o  autonomo  e, 
comunque,  non devono essere stati  attribuiti incarichi a dipendenti cessati  che abbiano esercitato 
poteri  autoritativi o  negoziali per  conto  dell’Ente,  nei confronti  dei soggetti  aggiudicatari,  per  il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto.

Qualora il dipendente cessato contravvenga al divieto di cui all’art. 53, co. 16-ter del D.Lgs. n. 
165/2001, l’Ente promuove azione in giudizio in suo danno.

Misure specifiche in materia di Formazione di Commissioni, assegnazione ad uffici, gestione dei  

casi di condanna penale per delitti contro la P.A.

Ai sensi dell’art.  35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 (Prevenzione del fenomeno della corruzione  

nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici) e dell’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013 
(Inconferibilità  di  incarichi  in  caso di  condanna per  reati  contro  la  pubblica  amministrazione) 
l’Ente è obbligato  ad eseguire verifiche in ordine alla sussistenza di eventuali precedenti penali a 
carico dei dipendenti e dei soggetti cui intendono conferire incarichi nei seguenti casi: formazione 
delle commissioni di concorso  e delle commissioni per l’affidamento di lavori, servizi e forniture; 
conferimento di incarichi dirigenziali e degli altri incarichi di cui all’art.  3 del richiamato  D.Lgs. n. 
39/2013; assegnazione dei dipendenti dell’area direttiva agli uffici indicati dall’art. 35-bis del D.Lgs. n. 
165/2001 (Prevenzione  del  fenomeno  della  corruzione  nella  formazione  di commissioni  e  nelle  

assegnazioni agli uffici); all’entrata in vigore dei citati artt.  3 e 35, con riferimento agli incarichi già 
conferiti e al personale già assegnato.

L’accertamento  sui  precedenti  penali  avviene  d’ufficio,  ovvero  mediante  dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000.

Le violazioni in materia di inconferibilità determinano la nullità dell’incarico e l’applicazione 
delle sanzioni previste, in applicazione degli artt. 17 e 18 del D.Lgs. n. 39/2013.

L’Autorità  Locale Anticorruzione,  se reputato  necessario,  impartisce specifiche direttive in 
materia.

La tutela del Dipendente che segnala illeciti

Ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, l’Ente adotta i seguenti accorgimenti destinati 
a dare attuazione alla tutela del Dipendente che effettua segnalazioni di illecito.

Le segnalazioni debbono essere ricevute, esclusivamente, dall’Autorità Locale Anticorruzione 
e, in subordine, dal suo Referente principale nominato con specifico Decreto.  Il denunciante viene 
identificato  con  le  iniziali del  cognome/nome  e  con  il  numero  di  matricola.  L’Autorità  Locale 
Anticorruzione predispone un modello che il denunciante deve compilare per la illustrazione delle 
circostanze di fatto e per la segnalazione degli autori delle presunte condotte illecite. Su tutti i soggetti 
coinvolti nel procedimento di segnalazione dell’illecito e di gestione della successiva istruttoria, grava 
l’obbligo di riservatezza, sanzionabile sul piano della responsabilità disciplinare, civile e penale .

Formazione in materia di Anticorruzione

La Formazione in materia di Anticorruzione deve svilupparsi su due livelli: un livello generale, 
rivolto a tutti i dipendenti; un livello particolare, rivolto al Responsabile Anticorruzione, ai Referenti 
dell’Anticorruzione, ai Titolari di Posizioni organizzative ed ai Responsabili di Procedimento preposti 
alle Aree a rischio, in relazione agli specifici ambiti tematici.

La proposta formativa viene elaborata dall’Autorità Locale Anticorruzione ed è inserita nel 
Piano Triennale della Formazione di cui all’art. 7-bis del D.Lgs. n. 165/2001.

Il Personale destinato alla formazione deve compilare un questionario finalizzato a verificare il 
grado di soddisfazione del percorso formativo attivato.

In tema di formazione, così come previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, per l’avvio al  

lavoro e in  occasione dell’inserimento dei  dipendenti  in  nuovi  settori lavorativi  debbono essere  

programmate ed attuate forme di  affiancamento,  prevedendo obbligatoriamente per il  personale  
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esperto prossimo al collocamento in quiescenza un periodo di sei mesi di “tutoraggio”.

Affidamenti e Patti di Integrità

L’Ente s’impegna a predisporre ed utilizzare  Patti  di  Integrità  per  l’affidamento di lavori, 
servizi e forniture: in caso di violazione dei Patti di Integrità, si dà luogo all’esclusione dalla gara e 
alla risoluzione del contratto.

 
Sensibilizzazione delle Società Civile

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve essere adeguatamente comunicato e 
diffuso a beneficio della società civile.

L’Autorità Locale Anticorruzione prende in considerazione le segnalazioni dall’esterno per ciò 
che concerne gli episodi di cattiva amministrazione, conflitto d’interessi, corruzione, valendosi, a tal 
fine, dell’attività di raccordo svolta dall’Ufficio per le Relazioni con il Pubblico.

5. L’ELABORAZIONE DEI DATI SULL’ATTIVITÀ DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIO-
NE DELL’ENTE

Trasmissione dei dati all’Autorità Nazionale Anticorruzione

È prevista la trasmissione delle seguenti informazioni all’Autorità Nazionale Anticorruzione, 
esclusivamente  per  via  telematica  e  secondo  modalità  predefinite  dal  Dipartimento  medesimo: 
trasmissione del P.T.P.C. (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione); relazione dell’Autorità 
Locale Anticorruzione; misure di consultazione realizzate; indicazione delle aree di rischio a livello di 
Ente; misure di tutela del  whistleblower (informatore);  indicazione dei casi per  i quali è inibita la 
possibilità  di  rotazione  del  personale;  adozione  del  Codice  di  comportamento  a  livello  di  Ente; 
indicazione del numero delle sentenze di condanne penali e contabili a carico dei dipendenti dell’Ente; 
risultati dei questionari in materia di percezione della corruzione e valore dell’integrità.

L’Uso dei Dati per le Politiche di Prevenzione della Corruzione

L’Autorità Nazionale Anticorruzione utilizza i dati pervenuti per lo svolgimento delle rispettive 
attività istituzionali di reportistica e monitoraggio.

6. IL POTERE DI ORDINE

Atteso  il  carattere  prescrittivo  della  Deliberazione  A.N.AC.  n.  146/2014,  relativa 
all’enunciazione del Potere di Ordine sostanzialmente tipizzato come  potere che non ha contenuto  

sanzionatorio, ma è volto ad assicurare, in modo tempestivo, il rispetto della legge, con riferimento  

a particolari atti e comportamenti che la legge ha ritenuto particolarmente significativi ai fini della  

prevenzione della corruzione e della garanzia del principio di trasparenza, e nella considerazione 
delle forza giuridica di natura impositiva riconosciuta a questo potere, se ne evidenzia la rilevanza e se 
ne ravvisa l’essenzialità all’interno, sia del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e sia del 
Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità. 

Delibera A.N.AC. 18 novembre 2014, n. 146, in materia di esercizio del Potere di Ordine nel  

caso di mancata adozione di atti o provvedimenti richiesti dal piano nazionale anticorruzione  

e dal piano triennale di prevenzione della corruzione nonchè dalle regole sulla trasparenza  

dell’attività amministrativa o nel caso di comportamenti o atti  contrastanti con i piani e le  

regole sulla strasparenza citati (articolo 1, comma 3, della legge 6 novembre 2012, n. 190)

IL CONSIGLIO
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VISTO  l’art.  1,  co.  3  della  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  secondo  cui  l’Autorità  

“esercita  poteri  ispettivi  mediante  richiesta  di  notizie,  informazioni,  atti  e  documenti  alle  

pubbliche  amministrazioni  e  ordina  l’adozione  di  atti  o  provvedimenti  richiesti  dal  piano  

nazionale  anticorruzione  e  dai  piani  di  prevenzione  della  corruzione  delle  singole  

amministrazioni  e  dalle  regole  sulla  trasparenza  dell’attività  amministrativa  previste  dalla  

normativa vigente, ovvero la rimozione di comportamenti o atti  contrastanti  con i piani e le  

regole sulla trasparenza”;

VISTO l’art.  45,  co. 1 del  decreto legislativo 14 marzo 2013,  n.  33,  secondo il  quale  

l’Autorità  controlla  l’esatto  adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  

normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e  

documenti  alle  amministrazioni  pubbliche  e  ordinando  l’adozione  di  atti  o  provvedimenti  

richiesti dalla normativa vigente, ovvero la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con  

le regole sulla trasparenza;

RILEVATA la  necessità  di  disciplinare l’esercizio  di  un potere attribuito  dalla  legge,  

considerati  anche i  numerosi  casi riscontrati  dall’Autorità nel corso dello svolgimento della  

vigilanza d’ufficio o su segnalazione in ordine alla  mancata attuazione del  piano nazionale  

anticorruzione e dei piani  triennali  di  prevenzione della corruzione,  ovvero all’assolvimento  

degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente

ADOTTA

la seguente delibera

1. Natura e fondamento del potere di ordine

Ad  una  prima  lettura  della  norma  richiamata  della  Legge  n.  190 (art.  1,  co.  3,  in  

rapporto  al  co.  2,  lett.  f)  dello  stesso  articolo),  il  potere  di  ordinare  l’adozione  di  atti  e  

comportamenti a singole amministrazioni appare configurato come un potere atipico, nel senso  

che la legge non disciplina puntualmente né i casi in cui il provvedimento di ordine può essere  

adottato, né le conseguenze giuridiche del provvedimento, né il relativo procedimento.

In  via  generale  e  preliminare  va  considerato  il  fondamento  del  potere  riconosciuto  

all’ANAC.

Si tratta, in primo luogo, di un potere che esprime pienamente la funzione di vigilanza  

dell’Autorità. La legge n. 190 è sul punto chiarissima: essa configura (co. 2, lett. f)) un potere  

di vigilanza e di controllo “sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle  

pubbliche amministrazioni”  in  materia  di  prevenzione della  corruzione e di  trasparenza;  al  

comma 3, poi, la legge precisa i poteri che rientrano nella funzione di vigilanza e vi comprende  

espressamente, accanto ai “poteri ispettivi”, il potere di ordine.

Si tratta, poi, di un potere che non ha contenuto sanzionatorio, ma è volto ad assicurare,  

in modo tempestivo, il rispetto della legge, con riferimento a particolari atti e comportamenti  

che la legge ha ritenuto particolarmente significativi ai fini della prevenzione della corruzione e  

della garanzia del principio di trasparenza. In particolare il potere è costruito dalla  legge n.  

190 come potere che rafforza  gli  obblighi  derivanti  da  disposizioni  normative e da  misure  

adottate nei “piani di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo” (in particolare il PNA e i PTPC)  

e dalle “regole sulla trasparenza”. 

Il potere di ordine può intrecciarsi in vario modo con il potere sanzionatorio, ad esempio  

può divenire il presupposto per il suo esercizio, secondo lo schema che prevede dapprima un  

ordine  all’adozione  e  in  caso  di  mancato  adempimento,  la  possibilità  di  avviare  un  

procedimento di irrogazione della sanzione (per perdurante mancata adozione dell’atto previsto  

dalla legge, non per mancata ottemperanza all’ordine). Ovvero può utilizzarsi il procedimento  

di  accertamento  della  situazione  che  dà  luogo  al  provvedimento  di  ordine  per  accertare  

eventuali  responsabilità  diverse  (penali,  disciplinari,  dirigenziali,  amministrative,  contabili)  

legate  alla  situazione  accertata.  O,  viceversa,  in  sede  di  accertamento  di  specifiche  

responsabilità  in  vista  dell’applicazione  di  sanzioni,  i  fatti  accertati  possono  dare  luogo  a  

provvedimenti dell’ANAC a contenuto di ordine. Ma non sembra esservi dubbio sul rapporto di  

autonomia che la legge pone tra i due poteri.

Il  fondamento  del  potere  di  ordine  sta  nella  distanza,  oggettiva,  tra  gli  atti  e  i  

comportamenti adottati  (o tra la mancata adozione di tali atti e comportamenti) e l’interesse  
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pubblico curato dalla legge con la previsione dell’adozione di determinati atti e comportamenti  

e nel rapido ripristino dell’interesse pubblico non curato in seguito al comportamento/inerzia  

dell’amministrazione. In questa prospettiva il potere, pur attribuito in titolarità all’ANAC, può  

essere considerato come un potere conformativo e dissuasivo, a scopo collaborativo: con esso  

l’amministrazione viene aiutata ad una rapida riconduzione alla legalità.

Si  tratta,  infine,  di  un  potere  diverso  dal  potere  sostitutivo:  anche  se  uno  dei  suoi  

presupposti  può essere l’inerzia dell’amministrazione nell’attuare le disposizioni  richiamate,  

con esso l’ANAC non si sostituisce all’amministrazione, adottando al suo posto un atto o un  

comportamento cui sarebbe obbligata dalla legge, ma si limita ad ordinare l’adozione di atti di  

esercizio di funzioni che restano nella titolarità dell’amministrazione.

2. Il contenuto del potere di ordine

Se  questa  è  la  natura  del  potere  di  ordine,  ci  si  deve  occupare  di  disciplinarne  

l’esercizio, a partire dalla individuazione di una prima tipologia di casi, per poi disciplinare il  

procedimento e le conseguenze del provvedimento di ordine. Si tratta di un potere di regolazione  

che spetta all’Autorità,  proprio in quanto titolare di  un potere che la legge le conferisce in  

modo  generale. In  questa  direzione  si  possono  distinguere  due  grandi  categorie  di  

provvedimenti  con  i  quali  l’ANAC,  in  quanto  titolare  del  relativo  potere,  può  ordinare  

all’amministrazione destinataria l’adozione di atti o di specifici comportamenti.

1. In primo luogo vi sono i  casi  in cui l’atto e il  comportamento ordinato discenda da un  

obbligo già compiutamente definito dalla legge.

2. In secondo luogo vi sono i casi in cui la legge predetermina, ma solo parzialmente, atti e  

comportamenti cui siano tenute le amministrazioni.  Casi in cui la legge (ovvero il Piano  

nazionale  anticorruzione,  ovvero  il  PTPC  o  il  Piano  della  trasparenza  della  stessa  

amministrazione)  prevede  l’adozione  di  atti,  ma  non  ne  predetermina  nel  dettaglio  i  

contenuti. Ovvero casi in cui la stessa amministrazione, con i propri piani (di prevenzione  

della corruzione e di trasparenza) abbia previsto l’adozione di misure, che poi non sono  

state adottate o sono state adottate in modo incompleto o illegittimo.

Nel  primo caso è sufficiente che l’Autorità  verifichi  il  mancato  rispetto  dell’obbligo  

discendente direttamente dalla legge per adottare il provvedimento di ordine.

Nel  secondo  caso  l’accertamento  della  mancata  adozione  di  atti  e  comportamenti  

previsti  dalla  legge,  (ovvero  l’accertamento  della  violazione  della  legge)  non  è  sufficiente,  

perché dalla legge non si ricava direttamente l’atto o il comportamento che l’amministrazione è  

tenuta ad adottare, ma è necessaria una attività di determinazione del contenuto dell’atto che  

l’amministrazione destinataria dovrà adottare, in tal modo colmando la previsione non puntuale  

della legge.

Come esempi della prima tipologia di provvedimenti di ordine vi sono gli obblighi di  

pubblicazione sul sito dell’amministrazione dei documenti e delle informazioni individuati dalla  

legislazione vigente in materia di trasparenza, che il co. 3 dell’art. 1 della legge n. 190 riferisce 

alle “regole previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo”. Regole sulla trasparenza che  

oggi, dopo l’emanazione del D.Lgs. n. 33 del 2013, coincidono con le disposizioni dello stesso  

decreto delegato nonché con ogni altra disposizione, di legge o dei Piani di trasparenza delle  

stesse  amministrazioni,  che  stabilisca  obblighi  di  trasparenza.  In  questi  casi  l’obbligo  è  

chiaramente individuato dalla legge e l’Autorità vigilante può limitarsi ad accertare la mancata  

pubblicazione  e  a  ordinare  all’amministrazione  di  provvedervi.  Sempre  esempi  della  prima  

tipologia sono i casi di mancata adozione di specifici atti resi obbligati dalla legge: la mancata  

adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, la mancata adozione del piano  

triennale della trasparenza, la mancata adozione del Codice di comportamento. 

Come esempi della seconda categoria, invece, vi sono i casi in cui l’amministrazione  

destinataria  debba  sì  (per  legge,  sulla  base  del  PNA  o  del  proprio  PTPC)  adottare  un  

provvedimento, ma goda di un apprezzabile margine di discrezionalità nel definire il contenuto  

del provvedimento. Si pensi ai casi in cui la legge prevede l’adozione del PTPC e il PNA abbia  

indicato alcuni contenuti necessari del piano, ma poi l’amministrazione, nell’adottare il proprio  

PTPC, abbia trascurato alcuni contenuti, in particolare abbia omesso di adottare effettive ed  

efficaci misure di prevenzione della corruzione, soprattutto nelle aree che essa stessa abbia già  

individuato come aree a maggiore rischio di corruzione. In questi casi il potere di ordine, di  
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fronte all’inerzia dell’amministrazione o alla insufficienza delle misure adottate da questa, può  

arrivare a  predeterminare  l’adozione  di  specifici  atti  e  comportamenti.  Un tale  potere può  

essere esercitato anche nei casi in cui vi siano dubbi sull’interpretazione delle disposizione di  

legge che predeterminano il  contenuto degli  atti  da adottare.  L’Autorità,  sempre in caso di  

urgenza e di grave distanza dalla legalità della situazione accertata, può colmare l’incertezza  

nell’interpretazione della legge con un proprio provvedimento di ordine.

Come appare evidente nei due casi il grado di discrezionalità riconosciuto all’Autorità  

aumenta  e  con  esso  devono  essere  garantite  in  misura  crescente  adeguate  garanzie  

procedimentali,  sempre  nella  salvaguardia  del  principio  di  urgenza,  che  vuole  il  potere  di  

ordine esercitabile soprattutto nei casi in cui la distanza dall’interesse pubblico curato abbia  

creato situazioni sulle quale l’Autorità debba intervenire con tempestività ed efficacia.

3. I provvedimenti adottabili

Nella prospettiva di tipizzare nella misura massima possibile i provvedimenti adottabili  

si possono individuare le seguenti tipologie:

– Provvedimenti di ordine volti  all’attuazione di disposizioni di legge che contengono precisi  

obblighi.

Esempio: con il provvedimento l’ANAC ordina all’amministrazione di pubblicare sul proprio  

sito  web  alcune  informazioni  mancanti  nella  sezione  “Amministrazione  trasparente”.  Il  

provvedimento ordinato è già predeterminato nel suo contenuto dalla legge (o dai Piani).

– Provvedimenti di ordine volti alla rimozione di situazioni di inerzia, cioè di mancata adozione  

di  atti  o  comportamenti.  L’ANAC  ordina  di  adottare  un  provvedimento,  ma  lascia  

all’amministrazione la determinazione del suo contenuto.

Esempio:  con  il  provvedimento  l’ANAC  ordina  di  adottare  il  PTPC non  adottato  ovvero  

ordina di adottare misure di prevenzione previste dal PTPC adottato, ma mai concretamente  

adottate.  In  entrambe  i  casi  l’ordine  riguarda  la  mera  adozione  dell’atto,  non  il  suo  

contenuto.

– Provvedimenti  di  ordine volti  all’adozione di  atti  previsti  dalla  legge o dai  piani  adottati  

dall’amministrazione,  ma di  cui  va determinato  il  contenuto.  L’ANAC nel  provvedimento  

indica, in modo più o meno puntuale, gli atti e i comportamenti da adottare.

Esempio: con il provvedimento l’ANAC ordina all’amministrazione l’adozione di misure già  

previste dal PTPC, ma solo in modo generico. In questo caso l’ANAC determina, in tutto o in  

parte, il contenuto dell’atto che l’amministrazione dovrà adottare.

– Provvedimenti di ordine volti alla rimozione di atti e comportamenti “contrastanti con i piani  

e  le  regole  di  trasparenza  citati”  (art.  1,  comma  3  della  legge  n.  190).  Tali  atti  e  

comportamenti  sono  illegittimi  o  comunque  in  contrasto  con  l’interesse  pubblico  curato  

dall’amministrazione  con  i  propri  piani  (di  prevenzione  della  corruzione  e  trasparenza).  

L’ANAC ordina all’amministrazione di rimuovere, in autotutela, un proprio provvedimento in  

contrasto con la legge, con i piani adottati, con le misure in esse previste.

Esempio: con il provvedimento l’ANAC ordina di rimuovere una misura del PTPC o del Piano  

della trasparenza che sia illegittima (perché, ad esempio, esclude la tutela del dipendente che  

segnala  illeciti,  ovvero  perché  esclude  la  pubblicazione  di  un  dato  o  documento  a  

pubblicazione obbligatoria) ovvero gravemente inefficace (nel PTPC si prevedono misure di  

controllo su procedimenti specifici non proporzionate al rischio di corruzione rilevato dalla  

stessa amministrazione).  Ovvero ordina di rimuovere un singolo provvedimento illegittimo,  

quale il conferimento di un incarico amministrativo in contrasto con il D.Lgs. n. 39 del 2013,  

che la legge sanziona con la nullità dell’atto.

4. I presupposti del potere di ordine

Da quanto si è detto si ricavano i seguenti presupposti dell’esercizio del potere di ordine  

di cui al co. 3 dell’art. 1 della legge n. 190:

– l’esistenza di una rilevante/grave distanza tra la situazione accertata presso una determinata  

amministrazione e l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza.  

La “grave distanza dalla legalità” è cosa diversa dal “grave inadempimento”, perché essa  

attiene ad un profilo oggettivo: è la gravità della situazione concreta che si realizza in una  

determinata  amministrazione,  la  gravità  della  distanza  dalla  legalità,  che  dà  luogo  al  
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provvedimento  di  ordine,  mentre  il  grave  inadempimento  potrebbe  riferirsi  al  profilo  

soggettivo  di  responsabilità,  di  singoli  titolari  di  competenze  nell’amministrazione,  nella  

creazione della situazione accertata. Si ripete: il potere di ordine e il potere sanzionatorio  

procedono separatamente e accertano fatti diversi;

– la  mancata  adozione  di  atti  e  comportamenti  “richiesti  dai  piani”  e  dalle  “regole  sulla  

trasparenza”, ovvero l’adozione di atti e provvedimenti illegittimi o gravemente insufficienti.  

Gli  atti  e  provvedimenti  devono  essere  previsti  dalla  legge,  dal  Piano  nazionale  

anticorruzione ovvero dagli stessi piani adottati dall’amministrazione destinataria;

– l’urgenza dell’intervento di riconduzione alla legalità.

Quanto all’individuazione dei casi di maggiore “gravità” essa non potrà che derivare  

dalla  casistica  concreta.  Sarà  cura  dell’Autorità,  in  rapporto  alle  situazioni  che  verrà  

concretamente  ad  accertare,  sulla  base  delle  segnalazioni  pervenute  e  sulla  base  di  propri  

programmi  di  monitoraggio  del  rispetto  della  legge  nei  diversi  campi  affidati  alla  propria  

competenza, procedere all’adozione di più precisi criteri per l’individuazione delle situazioni  

più gravi e di maggiore urgenza, in modo da orientare secondo canoni di priorità il proprio  

lavoro di accertamento e di adozione dei necessari provvedimenti di ordine.

5. Il procedimento per l’adozione del provvedimento di ordine

In attuazione dei principi generali sul procedimento amministrativo stabiliti dalla legge 

n. 241 del 1990 è possibile in questa sede delineare alcuni principi e alcune fasi necessarie del  

procedimento, in rapporto alle tipologie prima individuate.

– Provvedimenti di ordine volti all’adozione di atti e comportamenti a contenuto predeterminato  

dalla legge.

In questi  casi il procedimento può essere semplificato e fondato solo all’accetamento della  

violazione  degli  obblighi  di  legge.  L’ANAC:  a)  procede  alla  contestazione  del  mancato  

rispetto degli  obblighi;  b)  dà un termine molto breve all’amministrazione perché presenti  

proprie  controdeduzioni  e  osservazioni  sui  fatti  contestati;  c)  adotta  il  provvedimento  di  

ordine, restando distinto l’avvio dei provvedimenti sanzionatori previsti dalla legge. Poiché il  

comportamento  da  tenere  è  predeterminato  dalla  legge,  l’ordine  può  essere  eseguito  

dall’amministrazione  destinataria  con la  semplice  adozione  di  atti  coerenti,  anche  senza  

l’adozione di veri e propri provvedimenti amministrativi (si pensi alla pubblicazione sul sito  

di  un  documento,  che  può  essere  considerata  mera  operazione  attuativa  dell’obbligo  di  

legge).

– Provvedimenti di ordine volti alla rimozione di situazioni di inerzia, cioè di mancata adozione  

di  atti  o  comportamenti.  L’ANAC  ordina  di  adottare  un  provvedimento,  ma  lascia  

all’amministrazione la determinazione del suo contenuto.

Anche  in  questi  casi  l’accertamento  è  semplice,  perché  si  tratta  di  verificare  se  

l’amministrazione abbia adottato un atto o un comportamento reso obbligatorio dalla legge  

(dal PNA dai Piani della stessa amministrazione), anche se il contenuto dell’atto non è da  

questa  puntualmente  predeterminato.  Poiché,  però,  l’ANAC  intende  limitarsi  al  semplice  

ordine di  adottare l’atto,  senza intervenire sul  suo contenuto,  il  procedimento può essere  

simile a quello di cui al punto 1: a) contestazione della mancata adozione; b) termine per  

controdeduzioni dell’amministrazione; c) adozione del provvedimento di ordine.

– Provvedimenti di ordine volti alla adozione di atti  previsti dalla legge o dai piani adottati  

dall’amministrazione,  ma di  cui  va determinato  il  contenuto.  L’ANAC nel  provvedimento  

indica, in modo più o meno puntuale, gli atti e i comportamenti da adottare.

In  questi  casi  il  procedimento  avviato  dall’Autorità  è  destinato  ad  un  accertamento  più  

complesso della situazione di mancato rispetto della legge, perché la situazione accertata può  

consistere  in  un  formale  rispetto  delle  disposizioni  (ad  esempio  il  PTPC è  formalmente  

adottato),  mentre mancano,  in modo rilevante,  le misure concrete anticorruzione,  previste  

dallo stesso piano ma in modo non puntuale. La fase istruttoria deve, quindi, accertare la  

distanza della situazione effettivamente creatasi dalle disposizioni di legge e dalla previsioni  

di  piano,  la  gravità  di  tale  distanza,  l’urgenza  di  provvedere.  In  questi  casi  appare  

indispensabile una prima contestazione della situazione accertata, una diffida a provvedere,  

magari accompagnata da alcune indicazioni di contenuto. In caso di silenzio o di mancata  

adozione degli atti oggetti della diffida, l’ANAC comunica all’amministrazione un preavviso  
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di provvedimento di ordine, che può contenere concrete misure da adottare, con un termine  

breve di garanzia di partecipazione (nella forma delle controdeduzioni o della interlocuzione  

diretta  con  l’Autorità).  Il  procedimento  si  conclude  con  l’adozione,  tenuto  conto  

dell’istruttoria, del provvedimento finale di ordine. Il tutto da contenere in tempi ristretti per  

non pregiudicare il carattere, essenziale, di tempestività dell’intervento dell’Autorità.

– Provvedimenti di ordine volti alla rimozione di atti e comportamenti illegittimi o comunque in  

contrasto  con  l’interesse  pubblico  curato  (prevenzione  della  corruzione  e  trasparenza).  

L’ANAC ordina all’amministrazione di rimuovere, in autotutela, un proprio provvedimento in  

contrasto con la legge, con i piani adottati, con le misure in esse previste.

In questi casi il procedimento può essere relativamente semplice. Accertata la illegittimità di  

un  atto  per  contrasto  con  la  legge,  con  il  PNA,  con  i  piani  adottati  dalla  stessa  

amministrazione,  l’ANAC  procede,  in  tempi  brevi:  a)  a  contestare  l’atto  

illegittimo/gravemente  sproporzionato;  b)  a  dare  all’amministrazione  un  termine  per  le  

proprie controdeduzioni;  c) ad adottare il  provvedimento con il  quale si intima/ordina la  

rimozione dell’atto illegittimo/gravemente sproporzionato.

5. Amministrazioni destinatarie e individuazione del soggetto destinatario del provvedimento  

di ordine

I provvedimenti  di  ordine sono previsti  dalla  norma di  legge (art.  1,  comma 3)  con  

riferimento alle “pubbliche amministrazioni”.  Successivi provvedimenti normativi  e lo stesso  

PNA hanno poi precisato quali siano i soggetti tenuti ad adottare i Piani di prevenzione della  

corruzione e i Piani di trasparenza, nonché ad applicare le “regole sulla trasparenza”. Tra essi  

vi è un’ampia gamma di enti pubblici, economici e non economici, e di enti di diritto privato in  

controllo  pubblico  ovvero  solo  partecipati  da  pubbliche  amministrazioni,  con  obblighi  

variamente graduati dalla disciplina vigente. Quindi la nozione di “pubbliche amministrazioni”  

di cui all’art. 1, comma 3, comprende tali soggetti, nei limiti appena indicati.

Il  provvedimento di  ordine è rivolto  all’amministrazione/ente pubblico/ente di  diritto  

privato  in  quanto  tale  e  prescinde  dall’accertamento  degli  organi  interni  competenti  

all’adozione dell’atto o del provvedimento ordinato.

Pertanto  l’ANAC  notifica  il  provvedimento  al  Rappresentante  legale  

dell’amministrazione e lo comunica anche al Responsabile della prevenzione della corruzione  

(per  i  provvedimenti  attinenti  tale materia)  o al  Responsabile della trasparenza,  se persona  

diversa dal RPC (per i provvedimenti attinenti tale materia).

Lo  stesso  vale  per  le  contestazioni,  diffide  e  per  tutte  le  altre  comunicazioni  che  

l’Autorità debba trasmettere all’amministrazione interessata.

6. Conseguenze della mancata ottemperanza all’ordine dell’ANAC

La legge non prevede specifiche forme di sanzione in caso di mancata ottemperanza al  

provvedimento di ordine dell’Autorità. Ai sensi del co. 3 dell’art. 1 della legge n. 190 del 2102,  

il  provvedimento  di  ordine  è  pubblicato  sul  sito  dell’ANAC e sul  sito  dell’amministrazione  

destinataria.  In casi  particolari  l’Autorità  può decidere di  dare altre forme di  pubblicità al  

provvedimento adottato. L’Autorità potrà anche dare pubblicità ad ulteriori provvedimenti con i  

quali si solleciti l’ottemperanza al provvedimento di ordine. La pubblicità del provvedimento è  

la  sola  “sanzione”  prevista,  che  ha  effetti  di  natura  solo  “reputazionale”  sugli  organi  

dell’amministrazione  destinataria  del  provvedimento  e  solo  relativamente  al  momento  di  

adozione del provvedimento di ordine dell’ANAC.

L’assenza  di  una  specifica  sanzione  costituisce  una  grave  carenza  della  disciplina  

vigente,  che si  segnala  al  Parlamento  e  al  Governo  perché  completino  il  potere  di  ordine  

conferito dalla legge n. 190 con efficaci sanzioni. 

Resta, ma separatamente dal procedimento di ordine, la possibilità di attivare sanzioni  

nei casi previsti  dalla legge. Si considerino i casi di mancata adozione dei PTPC, dei Piani  

triennali di trasparenza,  dei Codici di comportamento che danno luogo alla sanzione di cui  

all’art. 19, co. 5, del D.L. n. 90 del 2014, direttamente irrogabile dall’ANAC. La prospettiva di  

evitare  una  tale  sanzione  può  favorire  l’ottemperanza  del  provvedimento,  cioè  l’adozione  

dell’atto o del comportamento intimato.

Vi  sono,  poi,  i  casi  di  responsabilità  disciplinare  del  RPC  o  dei  dipendenti  

dell’amministrazione in caso di violazione delle misure di prevenzione previste dal piano di cui  
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all’art. 1, co. 14, della legge n. 190. Anche qui l’ottemperanza al provvedimento di ordine può  

essere facilitata dalla prospettiva di evitare l’avvio di questi procedimenti sanzionatori, anche  

se  l’ANAC  in  questi  casi  si  deve  limitare  a  segnalare  all’ufficio  disciplinare  della  stessa  

amministrazione destinataria la violazione accertata.

Vi sono,  ancora,  i  casi di mancata comunicazione e mancata pubblicazione di dati  e  

documenti a pubblicazione obbligatoria di cui al  D.Lgs.  n. 33 del 2013,  che danno luogo a  

responsabilità disciplinare (art. 45, co. 4, del D.Lgs. n. 33 del 2013) o alla irrogazione di una  

sanzione amministrativa (art.  47 del  D.Lgs.  n.  33).  In entrambe i casi la sanzione non è di  

competenza dell’Autorità, che si deve limitare a segnalare le fattispecie accertate.

L’Autorità,  infine,  comunica  il  provvedimento  adottato  alla  Corte  dei  conti  per  la  

verifica  della  sussistenza  di  eventuale  responsabilità  per  danno  erariale,  secondo  quanto  

disposto dall’art.  1,  co.  14,  della  legge 6 novembre 2012,  n.  190,  e dall’art.  46,  co.  1,  del  

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Allegato al P.T.P.C.: Codice di Comportamento approvato con deliberazione del Commissario Straordinario 

n. ____________ del ___________________________

.
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